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Vorrei ricordare L'ultimo viaggio di 
Enrico Filippini pubblicato di re­
cente da Feltrinelli che mi pare ab­
bia Incontrato sinora scarsa atten­
zione E la raccolta completa dagli 
scritti di carattere letterario-creatf-
vo di Filippini racconti che aveva 
pubblicati su riviste, una dichiara­

zione di poetica, un testo teatrale, 
che rimandano tutti agli anni Ses­
santa e ali epoca della neoavan­
guardia, e uno scritto postumo, 
quello dà II titolo al volume Questa 
Inattesa ripresa pud solo dimostra­
re quanto sarebbe utile una cono-Sf 
scenza più ampia, del lavoro editor­

ie Inedito) di Filippini, ma sarebbe 
già sufficiente a tracciare di lui un 
profilo di grande qualità Vorrei ci­
tare in particolare un breve raccon­
to dal titolo -Settembre» lo consi­
dero una delle prove più belle della 
scrittura antinarrativadi questi anni 
In Italia 

Com'è bello credere 
nelle false idee 

GIANFRANCO PASQUINO 

M orta un ideologia 
se ne (a un altra 
Tuttavia, le vec­
chie ideologie 

••••••••••••, non muoiono mai 
del tutto e il pro­

cesso di creazione di nuove 
Ideologie non e mai molto 
semplice. Inoltre, le ideologie 
sono da prendere sul serio. 
Anche quando non influenza­
no direttamente l'azione, pla­
smano gli atteggiamenti e i 
modi di vedere Quindi, influi­
scono sulla realtà Come mai. 
per quanto vengano esposte 
alle dure lezioni della storia, le 
Ideologie continuano ad at­
trarre e a durare? Come mai. 
anche quando appare a molti 
che esse sono •Irrazionali», 
continuano a convincere pa­
recchie persone? Possibile che 
l'Irrazionalità abbia cosi tanti 
seguaci, sparai nel mondo e 
nelle diverse culture nollt<rh»? 
In un libro affascinante, che 
mantiene intatta la sua validi­
tà, non solo a cinque anni dal­
la sua pubblicazione, ma dopo 
IT crollo del marxismo versione 
•socialismo reale*, vale a dire 
di quella che è stata la più po­
tente ideologia dell'ultimo se­
colo. Boudon affronto di petto 
proprio la questione dell ideo­
logia 

Il famoso sociologo france­
se non esita a denunciare co­
me del tutto sbagliata e fuor­
viarne la tesi dell'Ideologia co­
me prodotto delTirrazionaltta. 
Esistono, inlatti, diverse forme 
di razionalità e di irrazionalità 
Ma. soprattutto, qualsiasi ideo­
logia è un impasto di razionali­
tà e di Irrazionalità. Non è mai 
pura Irrazionalità Più precisa­
mente. l'Ideologia è -un insie­
me di credenze che poggiano 
su teorie scientifiche dubbie, 
false, o In ogni caso considera­
te come dotate di una credibi­
li! maggiore di quanto esse 
mentine». Questa è rargomen-

' fazione scientifica, o pscudo 
tale, che può stare alla base di 
alcune ideologie. Altre avran­
no alla imo base una argo­
mentazione di carattere retori­
co: altre ancora una argomen­
tazione di carattere esegetico 
(iLrichiamo al principio di au­
torità: Ipse dixlt, oppure « i o 
che ha realmente voluto di­
re» • ) . Naturalmente, a partire 
dal momento in cui nel mondo 
occidentale si afferma la scien­
za con I suoi principi, è l'ideo­
logia fondata su un'argomen-
tastone scientifica cha ha mag­
giori probabilità di successo. 

Ma perche gli individui giun­
gono a credere nell Ideologia. 
h un'ideologia piuttosto che 
in un'altra? Boudon sviluppa la 
sua argomentazione con riferi­
mento a tre elementi fonda­
mentali Il primo è che l'osser­
vatore deve cercare, come sug­
gerisce e la Max Weber, di 
comprendere la razionalità de­
gli individui (e deve capire, co­
me suggerisce Karl Mannheira. 
che l'ideologia * anche uno 
strumento per orientarsi nella 
complessità del mondo1! Que­
sta razionalità esiste sempre 
ed e •shuata-. vale a dire collo­
cata in un conlesto In quel 
contesto, l'attore sarà Influen­
zalo, nella sua acccttazione, o 
nel suo rifiuto, di una determi­
nata ideologia da effetti di po­
sizione, da effetti di disposizio­
ne e da effetti di comunicazio­
ne «A causa della posizione, 
questi attori possono percepi­
re la realtà sotto una luce piut­
tosto che sotto un'altra. A cau­
sa delle disposizioni, anche se 
hanno la stessa posizione, essi 
interpreteranno • o almeno po­
tranno in certi casi interpretare 
- la stessa realtà in modo diver­
so» Infine, effetto di comuni­

cazione, se la teoria provieni: 
da «una comunità di ricercatori 
investita di aute rità scientifica' 
sono molte le probabilità che il 
pubblico la ccnsideri interes­
sante e quindi, in larga parte, 
vera Cosicché, conclude Bou­
don, «la credenza nelle idee 
false deriva spesso da una 
combinazione facilmente 
comprensibile di effetti di co­
municazione e di effetti di si­
tuazione» 

Fondata cosi la sua interpre­
tazione di ciò die un'Ideologia 
è e costruito il suo criterio di 
lettura e di va inazione. Bou­
don procede con grande chia­
rezza e pari vigore a demistifi­
care alcune ideologie Scrivo 
cosi alcuni capitoli molto godi­
bili, polemici, brillanti, per io 
più convincenti Naturalmen­
te, i suol bersagli sono gli ideo­
logi senza volerlo, coloro che 
Intendono manipolare più che 
la realtà la lettura della realtà 
Sartre ne esce distrutto (ed li 
oggi giustamente dimentica­
to) La teoria generale di Marx 
viene considenita inaccettabi­
le, ma le sue teorie particolari, 
specifiche mantengono una 
loro validità analitica e inter­
pretativa Il successo della 
•grande trasformazione» di 
Karl Potami viene attribuito al­
la sua capaciti! di soddisfare 
alcune esigermi della comuni­
tà intellettuale. La teoria della 
comunicazione di Habermai 
viene duramente criticali per 
la sua incapacità di compren­
dere l'importante fenomeno 
della razionalità situate. Li 
teoria del «sorvegliare e puni­
re» di Foucault viene svelata 
come priva di fondamenti nel­
la realtà e basata sul tentativo 
inaccettabile di spiegare una 
causa in base ai suoi effetti La 
stessa tesi di Max Weber sui 
rapporti (di causa ed efletto) 
fra l'etica protestante e lo spiri­
to del capitalismo viene com­
pletamente circoscritta e ridi­
mensionata. Infine, Boudon si 
rivolge allo studio di due casi, 
l'ideologia dello sviluppo in­
dotto e il terzomondismo (sot­
to specie della teoria della di­
pendenza), offrendo in en­
trambe le trattazioni un esem­
pio rigoroso di applicazione 
convincente di un metodo 
Benvenuta è opportuna s-ireb 
be stata un'appendice dedica­
ta all'Ideologia pacifista Dob­
biamo, invece, accontentarci 
di due affermazioni conclusi­
ve 

Boudon sottolinea che «se i 
nuclei scientifici delle Ideolo­
gie dipendono proprio d»l cri­
terio del vero e del falso, le 
ideologie stesse mi sembrano 
dipendere piuttosto dal criterio 
della giustezza» E. ancora pio 
importante, quasi di conse­
guenza >le teorie che si collo­
cano nel quadro della tradizio­
ne liberale partono da principi 
più giusti, ad esempio, di quel­
le che pretendono di giudicare 
gli attori sociali da un punto di 
vista trascendente, di Indicare 
loro ciò che dovrebbere pen­
sare, credere o preferire, o per­
sino spiegar loro ciò che eisl 
pensano, credono o preferi­
scono realmente» Insomma, 
la nostra razionalità continue­
rà ad essere «situata», influen­
zata da elfetti di posizione, di 
disposizione, di comunicazio­
ne Importante è, non solo che 
ne siamo consapevoli, ma che 
non cerchiamo di Imporla «sii 
altri se non in un libero con­
fronto di Idee e. per l'appunto, 

di ideologie 

Raymond Boudon 
•L'ideologia Origine dei pre­
giudizi», Einaudi pagg 323, li­
re 30 000 

Come cambiano le nostre ore 
nella società contemporanea 
Un libro, un convegno 
una serie di pubblicazioni 
per riflettere su una risorsa 
di cui ci dobbiamo riappropriare 

Tempi moderni 
A ltri tempi. Quando gli 

orologi non esistevano, 
la giornata non era di­
visa in 24 ore. Quando 

^ ^ ^ ^ non c'era meno tempo 
^ " ^ ^ ^ Ubero di adesso (anzi) 
mn almeno del tempo non si era 
schiavi «Il tempo è tutto, l'uomo 
non e più nulla è tutt'al più la car­
cassa del tempo» scriveva più di un 
secolo fa Carlo Marx E non aveva 
ancora visto nulla. Il tempo è im­
placabile, assoluto, relativo, fuga­
ce, oggi ancora più limitato, spre­
cato, veloce, prezioso. Ineludibile, 
indecifrabile, polveroso, vano E 
sembra sempre poco (ma e un'illu­
sione, basta ripensare a quanto era 
lunga una giornata di lavoro due 
secoli fa) Il luogo comune dice 
che le donne da quando lavorano 
ne hanno meno da dedicare alla fa­
miglia e alle faccende domestiche 
In realtà, come è emerso da alcuni 
dati resi noti nel corso del conve­
gno che si è tenuto sulle colline to­
rinesi su «I tempi, i lavori e le vite», 
quello è un tempo che «si trova 
sempre» 

Primo paradosso' di tempo libe­
ro oggi ce n'e di più (altri dati, dif­
fusi da studiosi italiani come Car­
men Bellonl dell'università di Tori­
no ma anche da stranieri come II 
professor Lemel del centro di studi 
statistici Insee di Parigi) ci dicono 
che quasi un terzo del tempo della 
giornata può essere classificato co­
me «free» Per ognuno di noi, tutta­
via, la cosa prò Importante e quella 
di perderne meno possibile impie­
gando meglio e al massimo quello 
che si ha a efcposizIone.-Nell'uhl-
mo decennio. Intani, amministrato» 
ri ma anche sociologi si sono impe­
gnati a formulare nuove soluzioni 
per le città, cercando un'intersezio­
ne tra gli orari di lavoro e le fasce di 
apertura del servizi pubblici e com­
merciali r < M 

Dalla parrucchieri-aperta fino a 
mezzanotte, che non e più un'uto­
pia almeno In città come Modena 
(nel corso dei lavori del convegno 
il sindaco Alfonsina Rinaldi ha anti­
cipato come nella sua città per la 
prima volta in Italia un centro tempi 
e orari coordinerà una riforma degli 
orari a misura di donna) Il passo 
verso l'estrema ipotesi, quella di 
una società permanentemente atti­
va, e breve. Almeno in teoria. In 
realtà è difficile riuscire ad immagi­
nare come possibile un'organizza­
zione nella quale le attività e le Isti­
tuzioni economiche, civili, politi­
che e sociali funzionino 24 ore su 
24. 365 giorni l'anno Giovanni Ga-
sparinl. sociologo dell'università di 
Milano, ha dedicato uno studio 
particolare alle abitudini sociali 
che ancora ci legano al vecchio 
modello, per individuare i vantaggi 
di un nuovo tipo di utilizzo del tem­
po e gli ostacoli oggettivi alla sua ef­
fettiva realizzazione Da una parte 
avremo inlatti un'aumento di pro­
duzione, di occupazione, e di con­
seguenza anche più accesso al la­
voro, svolto per lumi a tempo par­
ziale o •modularizzato» 

D altro canto alcune barriere si 
frappongono alla realizzazione di 
questo scenario di attività incessan­
te la più naturale di queste è la not­
te Secondo ostacolo, le abitudini 
alimentari II pasto di mezzogiorno 
In certi luoghi rappresenta ancora 

Negli attimi ermi sono apparai 
molti libri che testimoniano 
una ripresa della riflessione 
sul tempo. U motivo per cui 
storici, sociologi, filosofi si 
sono dedicati alproblema 
viene soprattutto 
dall'esigenza di formulare 
proposte, anche politiche 
relative al tempi e agli orari, di 
fronte a processi di 
diversificazione e 
deslncronlzzazione che 
caratterizzano gli stili di vita 
di oggi. 
0 libro di Laura Balbo «Tempi 
di vita, studi e proposte per 
cambiarli» (Feltrinelli, pagg. 
151,lire 20.000-) pubblicato 
all'Inizio de l '9 l ha avuto 
appunto II pregio di mettere a 
fuoco questa problematica 
con una serie di Interventi di 
sociologi ed amministratori 
che si sono occupati di 
elaborazione teorica, 
proposte di Intervento e 

ANTONELLA FIORI 

modelli di organizzazione 
degli scenari futuri della 
nostra società. Di recente un 
convegno Internazionale che 
si è svolto a Torino su «I tempi, 
llavorlelevite», (di cui 
riprendiamo alcuni spunti) ha 
dato modo a questi stessi 
studiosi e amministratori di 
fare ti punto sulle rispettive 
esperienze (anche In funzione 
di una «legge sul tempi», una 
proposta legislativa 
presentatane! 1990). 
Al di fuori di questo contesto 
di attualità 11 processo di 
costituzione della temporalità 
resta un concetto filosofico e 
storico di fondamentale 
Importanza di cui si occupala 
riflessione di Fulvio Papi sul 
libra di Sandra BonfigUoU 
•Architettura del tempo* 
(Llguort, pagg. 404, Ore 

Per orientarsi all'interno del 
problema ecco usta 

panoramica su alcuni testi 
usciti recentemente: «Tempo 
spazio e attore sociale», a cura 
di Carmen Bellonl e Marita 
Rampazzl, Franco Angeli, 
pacg, 288, lire 28.000 nel 
1989; Giovanni Gasparinl, «II 
tempo e il lavoro», Franco 
Angeli, pagg. 200, lire 24.000; 
Giovanni Gasparinl, «Tempo, 
cultura e società» Franco 
Angeli, pagg. 152 lire 20.000; 
Dieter Ahrens, «Come 
pianificare la propria vita. Le 
sette tappe verso il successo, 
la felicità e l'armonia», Franco 
Angeli, pagg. 112, lire 17.000; 
Clemente Lanzettl, «Qualità e 
senso della vita in ambiente 
urbano ed extraurbano», 
Franco Angeli pagg. 264 lire 
27.000; «Madri e Padri. 
Transizione dal patriarcato e 
cultura del servizi», a cura di 
Franca Bimbi e Grazia 
Castellano.franco Angeli, 
pagg. 208, lire 22.000. 

FULVIO PAPI» BABELE IN MOVIMENTO 

A voler semplificare le 
cose in un modo qua­
si barbaro (considera­
ta invece la vaiente 

_ _ _ . pazienza analitica di 
^ ^ ^ Sandra BonflgUoll) si 
potrebbe dire che L'architettura 
del tempo» e un libro che raccon­
ta due storie del tempo, l'uria 
quella moderna, l'altra quella 
contemporanea, sulla base teori­
ca, ormai ampiamente condivisa, 
per cui non c'è «il tempo», ma ci 
sono vari processi di costituzione 
della temporalità, e sulla convin­
zione che qualsiasi tentativo desi­
deroso di ndurre il pluralismo del­
le temporellzzazioni a una sola di­
mensione, provoca sgradevoli e 
inutili situazioni aporeùche 

La storia moderna del tempo 
nasce dalia rottura della solidarie­
tà culturale tra un tempo •natura­
le», tempo di Dio e tempo della 
Chiesa t Introduzione di pratiche 
sociali, la mercatura, il prestito a 
interesse, nuove modalità di lavo­
ro che si diffondono, conduce con 
sé la pratica della misura esatta 
della temporalità L esigenza di re­
gole sicure e costanti, dì previsioni 
certe, di aspettative condivisibili, 
l'impiego diffusivo della misura, la 
coincidenza tra Intelligenza e mi­
sura, sono tutti elementi che crea­
no le condizioni per l'affermazio­
ne della temporalità moderna 
unilineare, progressiva, calcolabi­
le, applicabile a una pluralità di 
fenomeni 

Questo e lo sfondo del «tempo 
matematico» di Newton che, con 
lo spazio assoluto, gli assiomi in­
torno al moto dei corpi, l'assetto 
matematico del discorso, fornisce 
in un linguaggio teorico, I immagi­
ne della natura Sentire, vedere, 
toccare tornano nell onzzonte 
dell apparire alla fragilità sensibi­
le, la figura del logos ritoma Inve­
ce nella formula, priva di rappre­
sentazione sensibile, del disegno 
matematico E il mondo della ra­
zionalità del reversibile, gloria del 
pensiero moderno- non privo tut­
tavia, nel suo cuore e nel suo san­
gue, di antichi giacimenti teologi­
ci, come ha Insistito Prigogine e, In 
genere gli storici della scienza plu­
ralisti e colti, come il nostro Gio­

rello (autore giustamente molto 
consonante con l'Autrice). 

Questo «tempo assoluto», pre­
senza sensibile di Dio, ricettacolo 
del movimento e degli eventi, ap­
pare omogeneo al tempo sociale 
e al tempo storico, lino al tempo, 
coniugato con il lavoro, e proprio 
della misura del valore economi­
co, come avviene in Adamo Smith 
e in Ricardo, all'albore dell'eco­
nomia politica. La domanda che 
si rivolge l'Autrice è di quelle mol­
to dure, perche, mai questa solida­
rietà tra temporalità che paiono 
costituite da •Cure» (adopero la 
parola di «Essere eTempo», per in­
tenderci) cosi differenti? Che cosa 
rende comprensibile questo iso­
morfismo? 

Credo che l'Autrice faccia bene 
a non impegnarsi nel mettere nel­
la sequenza di una spiegazione 
univoca un simile «accadere con­
comitante», ma a ribadire il carat­
tere di pubblicità, progettualità e 
controllo di questa forma della 
temporalità, linea portante dell'in­
telletto moderno e dell'insieme 
dei suoi valori 

La scena scientifica muta, e sla­
mo per cosi dire alla seconda sto­
na, quando entra in scena il se­
condo principio della termodina­
mica che consente il decollo di 
una immagine assegnata alla na­
tura che era precedentemente im­
pensabile, poiché la corruzione 
era compensata sempre dalla ri­
petizione, l'individuo dal genere 

•un processo universale Irreversi­
bile di degradazione si Inscrive 
per la prima volta nella natura do­
ve Newton aveva visto solo sistemi 
meccanici conservativi» 

Il concetto di entropia diviene 
fondamentale, e l'orizzonte natu­
rale viene pensato secondo la fi­
gura dominante del sistema che 

> g ! o b f ò o q . * t t (orma oT tetnpo--
raBuL BÌmodeJlo di mteUegibllltà 
qoartìtauVa e unificante, più che 
entrare in crisi, mostra i limiti di 
costituzione che gli sono propri 
(con una sorte epistemologica 
che presenta somiglianze con il 
destino della geometria eucli­
dea), e la ricerca si riapre sulla 
forma qualitativa della temporali­
tà che e propria sia del pensiero 
scientifico (Thom, Progogine), 
sia della riflessione storica <• socia­
le. 

Siamo circondati da vane archi­
tetture del tempo irriducibili le 
une alte altre (e, infatti l'Autrice 
adopera strategicamente Ricoeur 
contro Heidegger) In questa Ba­
bele del tempi giunge, sullo sfon­
do finale, la città come luogo che 
ospita questi Incontri sotterranei 
delle temporalità che scandisco­
no ritmi diversi, alieni gli uni agli 
altri Ma la città, mi domando, é 
veramente, questo contenitore, o 
la città é una delle strutture che 
costituiscono un ordine tempora­
le rispetto al quale gli altri sono in­
differenti? 

Questa e altre domande rivolge­
rei all'Autrice che ha condotto un 
lavoro difficile, impegnativo e ben 
riuscito in cui ha fatto convergere 
bene la sua formazione matemati­
ca e la sua attitudine filosofica Se 
farà una seconda edizione le sug­
gerirei (data la sua attenzione filo­
sofica oltre che scientifica) il tem­
po «ebraico» di Roscnzweig, Ben­
jamin e Scholem. Ora. per con­
chiudere, ai reperti poetici del-
I Autrice che pure ci sono in un te­
sto piuttosto «astratto», 
aggiungerei questa strofa del se­
centesco Gongora «Se volessi sa­
perlo dalle stelle/tempo, dove sei 
tu/io vedere ti so che vai con quel­
le/ma con loro non tomi/Sei tu 
chi resta, o tempo/e io chi va 

un modello culturale e di vita diffi­
cile da cancellare con un colpo di 
spugna Difficile ma non impossibi­
le Almeno non quanto l'abolizione 
del giorno festivo se é vero Infatti 
che pianificare I tempi della pro­
pria vita è diventato un valore da di­
fendere, la domenica nmane un 
giorno particolare, un tabù che é 
quasi inimmaginabile sfatare, nella 
quale vengono coltivate tutta una 
serie di attività dedicate alla fami­
glia Le tecniche di illuminazione, 
comunque ci aiuteranno sempre 
più a vivere la notte, I informatica e 
la telematica permetteranno in fu­
turo (e già accade) di concepire 
modalità di lavoro sempre più svin­
colate nel tempo, ma anche nello 
spazio, dall azienda 

Che non concedersi pause sia 
però salutare ed opportuno é tutto 
da dimostrare Cosi come il fatto 
che siamo veramente attrezzati ad 
entrare in questa dimensione di uti­
lizzo totale del tempo DI sicuro il 
nostro impiego «moderno» di que­
sta dimensione é tutto relativo e ar­
bitrario Siamo dentro un vaso 
creato da altri prima di noi A riela­
borare il nostro concetto di tempo, 
é stata, come ha notato il professor 
Harvey dell'Università di Oxford, 
esperto di teorie sociali applicate 
alla temporalità, la rivoluzione 
francese- ma in ogni rivoluzione da 
quella socialista russa del 1917 al 
Sessantotto il progetto in realtà é 
sempre stato quello di una ricostru­
zione del tempo. Tempo e spazio 
sono infatti costrutti sodali, che 
nella società capitalista hanno as­
sunto caratterizzazioni particolari» 
più individualiste La più evidente 
(e per certi versi nefasta) degli ulti­
mi decenni é stata quella che ha vi­
sto un'accelerazione spaventosa 
delle attività, con la conseguenza 
di bruciare tutto in brevissimo tem­
po. Harvey fa quest'esempio, del 
tutto personale ma emblematico: 
•Negli anni Sessanta un accademi­
co per sperare di lasciare una trac­
cia nella storia della disciplina cui 
si dedicava, al massimo si poneva 
come traguardo di scrivere due o 
tre libri Adesso se non si scrive un 
libro ogni due anni la comunità 
scientifica pensa che è morto» Ad 
essere divinizzato e ancora una vol­
ta uno dei principali valori del capi­
talismo, il consumo veloce Accele­
rare il tempo significa anche pro­
durre più interventi, non solo In 
fabbrica ma anche di pensiero cul­
turali che tuttavia non creano valo­
ri reali ma «illusioni di valori» 

La conseguenza (assai negati­
va) é che ogni cosa viene consu­
mata rapidamente e poi dimentica­
ta E nel I jturo? In linea di massima 
la tensione verso un modello per­
manentemente attivo di società 
non significa che non si possano 
anche studiare e ricercare nuovi 
tempi e ritmi di vita, una vita che 
non sia solo un processo di lavoro 
quotidiano e di dipendenza da 
scelte fatte da altn La creazione di 
un nuovo concetto di socialità im­
plica, comunque, come è sempre 
avvenuto nel passato, la contesta­
zione del modo in cui il tempo e lo 
spazio vengono gestiti dalla società 
attuale Una rivoluzione copernica­
na per superare, come scriveva 
Bergson, il consumarsi del tempo 
cronologico ed entrare nella di­
mensione del tempo vissuto 

Via nel fantastico 
cercando l'uomo 

OIOVANNA SPENDEL 

Q uattro amici, studenti dell'Accade­
mia delle arti figurative di Mosca, 
cadono vittime di una congiura di 
animali dalle sembianze umane II 

« « _ _ _ più fortunato di loro viene amato in 
modo «vampiresco» da una manti­

de, e minacciato da bestie selvagge e infine un 
bisonte gli infligge il colpo di grazia, da allora in 
forma di spettro, vaga attraverso la storia dell'u­
niverso, continuando a dipingere dei quadn di 
irresistibile bellezza nelle nubi 11 secondo pitto­
re si trasforma in bestia, appiattito dalla soffe­
renza per la sua precedentr vita insignificante II 
terzo si perde nella passione fatale di una raffi­
nata leonessa Una meravigliosa e triste fiaba su 
di sé, sui suoi amici e su altn esseri prodigiosi, 
che si muovono e agiscono sia in sembianze di 
uomini che di animali, <: narrata, dopo la morte, 
dal quarto amico del grappo l'uomo-scoiattolo, 
che possiede il dono di trasformarsi in altri per­
sonaggi, di penetrare nel più remoto angolo 
della loro anima, di pre ridere su di sé le loro sof­
ferenze ed infine di immaginare il loro futuro La 
testimonianza postumi dello scoiattolo all'a­
mata, rapila e portata via tra gli altn artigli di un 
corvo, è una sfida esistenziale alla -congiura de­
gli animali» che si era impossessata di lui e che 
avrebbe anche potuto Invadere l'anima di ogni 
uomo 

Quando nel 1984 apparve il romanzo «Lo 
scoiattolo» di Anatohj Kim, lo scnttore bielorus­
so A. Adamovic espresse un giudizio perspicace 
di grsnde apprezzamento «Kim si trova con il 
suo romanzo-fiaba in quell'ala estrema della 
letteratura dove regna illimitatamente la fanta­
smagoria, nel regno del GogoP. dei Bulgakov, 
dei Marquez Questo é per noi un romanzo 
straordianrio, estremamente straordinario» 

La biografia di Anatoli) Kim ( 1939) ha un'im-
pronia abbastanza singolare- é nato in un villag­
gio coreano del Kazachstan ed ha imparato il 
russo solo all'età di otto anni Ha frequentalo 
l'Accademia delle Arti figurative a Mosca e suc­
cessivamente 1 Istituto Cor kij per la letteratura. 
Esordisce con la raccolta di racconti «L isola az­
zurra» (1976). cui fanno seguilo altre raccolte e 
romanzi tra cui «Quattro confessioni», «L'eco 
dell'usignolo», «I raccoglitori di erbe», ed infine 
«Padre bosco» (1989) Kim appartiene alla ge­
nerazione dei cinquantenni come Makanin. Or-
lov. Kireev, Petruscvskala che, ormai lontani dai 
consueti temi etico-politici delia letteratura so­
vietica, si addentrano n ella affannosa analisi del 
«quotidiano» dell'uomo sovietico, sotto molti 
aspetti più problematico di quello dell'uomo 
occidentale. 

Kim fino ad ora é rimasto un nome quasi sco­
nosciuto al lettore italiano a prescindere da 
qualche suo racconto presentato su rivista e In 
antologie, il romanzo «Lo scoiattolo», certamen­
te il più suggestivo, é il primo pubblica» in Italia 
e tradotto con sensibilità da Raffaella Belletti. 
Kim é beaconscio della singolarità del suo me­
todo di costruzione e di scrittura, dove la suc­
cessione cronologica non é mai rispettata pre­
sente passato e futuro continuamente si fondo­
no, si scavalcano, si capovolgono, al servizio di 
un disegno interpretativo che e in definitiva il 
suo tratto più caratteristico Molti nessi cronolo­
gici e di causa-effetto restano sottintesi, affidati 
all'Intelligente complicità del lettore, immerso 
In un universo fiabesco e fantastico che, del re­
sto, non è una novità per la letterature russa. 
Questo romanzo, da alcuni giudicato «folle», da 
altri •Incomprensibile», da altri ancora «entusia-
sman'e», parte da elementi di narrazione tradi­
zionale per approdare, attraverso poetiche e 
mitologiche immagini del mondo orientale, ad 
un moderno romanzo-fiaba. 

Morti, resurrezioni. rnutamenU. rigenerazioni 
si moltiplicano in uno spazio immaginario nel 
quale non si può non riconoscere la Russia, 
analizzata attraverso condizioni ambientali che 
mettono in evidenza una marcata divisione tra 
Asia ed Europa Kim si misura con il reale met­
tendo al centro dei propri interessi la natura e la 
spiritualità rinunciando completamente agli 
obbligatori incasellami-nti della «c'asse» e della 
•ideologia» La sua ncorca di armonia é anche 
una ricerca su come incanalare 1 energia del­
l'uomo verso un incontro propiziatorio tra IO-
nenle e l'Occidente 1 van brandelli di una realtà 
multidimensionale sono utilizzati da Kim per n-
cercare un senso etico dell'esistenza, per gli altri 
e per se stesso egli percepisce un mondo in 
continua pulsazione e metamorfosi dove uomi­
ni, animali piante vivono legati allo stesso desti-
no universale che crea tra gli essen viventi una 
indelebile affinità e aspirazione alla perfezione 
per opporsi al male, alle tenebre, alla bestia, le 
culongini rimangono oscure 

Neil epilogo, egli esplicita timidamente la sua 
proposta etica. «Va inoltre ricordato che. nell'ai-
fligersi per I impossibilità della perfezione, biso­
gna lavorare con tenacia e perseveranza per ac­
cumulare l'energia universale del bene» 

AnatoUJKlm 
•Lo scoiattolo», e/o, pagg. 276, lire 30 000 

EDITORIA 

L a Feltrinelli arric­
chisce da questo 
mese la sua Uni­
versale economica 

m a . con una nuova 
collana di classici. 

con nuove introduzioni di stu­
diosi o scrittori vicinissimi a 
noi Tra I primi titoli in libreria 
Dei delitti e delle pene di Bec­
caria (con l'Introduzione di 
Stefano Rodotà), Discorso so­
pra lo sforo presente del costu­
me desìi italiani di Leopardi 
(Salvatore Veca). // nonno di 
Dorian Cray (Aldo Busi), Edi-
po redi Sofocle ed Edipo tiran­
no di Holderlln (Franco Rei-
la).ScmWddi ItaloSvevo (Da­
niele del Giudice), Candido o 
l'ottimismo di Voltaire (Giu­
seppe Galasso) 

L'Universale economica, 
spiega la curatnee Gabnella 
Dina, è a un lelice rilancio, 
dopo I eclisse piuttosto prolun­
gata di una coltana che fin dal 
I9SS era una colonna portante 
della casa editrice milanese 
Insomma, alla Feltrinelli ci ten­
gono a far sapere che come 
editori di classici non vanno 
certo considerati degli improv­
visatori, né gli ultimi arrivati 

Dice ancora Gabriella D Ina. 
•Sarà tutt'altro che una collana 
secondaria II passaggio dei te­
sti dalle edizioni maggiori av­
verrà in (empi rapidi, non più 
di un anno Punteremo a un 
pubblico giovane, offrendo a 
poco prezzo autori e testi vali­
dissimi Ogni volume costa in-

Classico fa cassetta 
fatti dalle 7 alle 10 mila lire E 
ne pubblicheremo una trenti­
na all'anno, con traduzioni 
moderne e presentazioni ac­
curate di studiosi e specialisti 
Partiamo dall'idea che si deb­
bano offrire libri in grado di co­
stituire un nutrimento Intellet­
tuale e di formare una sorta di 
biblioteca Ideale». 

Diamo una rapida scorsa 
agli autori utilizzati per questo 
rilancio della Feltrinelli Vi tro­
viamo Sofocle e Oscar Wilde, 
Voltaire e Kafka, Leonardo da 

MARIO PASSI 

Vinci e Thomas Mann. Eschilo 
e Svevo Allora, che cosa si de­
ve intendere per «libro classi­
co»? Evaldo Violo, direttore 
della Biblioteca Universale Riz­
zoli che di classici ne ha edili, 
in oltre trent'anni, qualcosa 
come mezzo miglialo rispon­
de «Secondo la definizione 
che venne data nel Rinasci­
mento, classici dovevano con­
siderarsi i testi degli autori lati­
ni e greci in quanto modelli di 
perfezione Poi vi sono stati in­
clusi libri dell Oriente e di altre 

culture, infine tutti quegli auto­
ri di ogni epoca che rivelino 
una particolare validità e la ca­
pacità d'interessare via via le 
diverse generazioni di lettori 
che si susseguono» 

In questo sf-nso, Violo rico­
nosce che questi libri rappre­
sentano per gli editori una si­
curezza dal punto di vista 
commerciale «Ma non biso­
gna improvvisare Occorre una 
tradizione di serietà e di rigore 
culturale» £ quanto rivendica, «,^. 
per esempio, anche Luciano 

Felici, della Garzanti. 439 titoli 
all'attivo «Dal 1973 a oggi • 
spiega • abbiamo pubblicato 
1S milioni di copie di classici, e 
un milione nel solo 1990 L in­
cremento medio di vendite 
che rcgistnamo é del 10% l'an­
no, con una punta, nel 1989, 
addirittura del 25% Ma sono n-
sultali che si ottengo offrerdo 
le opere in Italiano con il testo 
originale a fronte, apparati di 
note e commenti molto preci­
si, introduzioni di specialisti e 
la progressiva sostituzione del­
le vecchie traduzioni con altre 
moderne e specificamente 
commissionate» 

Insomma, in tutte queste di­
chiarazioni ci sembra di co­
gliere, sottintesa, una venatura 
polemica non tanto verso la 
nuova Iniziativa della Feltrinel­
li ma nei confronti di quanti 
cominciano adessso a operare 

nella direzione dei classici. 
Piero Celli, direttore editoriale 
della Einaudi, da questo punto 
di vista éil più esplicito «Quelli 
che si mettono a fare I classici 
sono i piccoli editori con poco 
catalogo. Pensano che un 
Omero, un Manzoni, un Tol­
stoj troverà sempre dei lettori. 
In realtà, c'è parecchia confu­
sione anche in questo settore. 
Adesso, per esempio, dopo 
avere arato la narrativa del 
7/800. in Italia sembra cresce­
re I interesse per il mondo gre­
co-latino Forse il più inedito, 
da noi Ma in netto ritardo ri­
spetto all'editoria inglese e 
americana I piccoli editon 
puntano ai classici come a un 
bene di riserva» 

E I Einaudi'' Risponde Celli 
•L Einaudi ha un catalogo tutto 
attraversato dai classici E ogni 
anno slamo costretti a ristam­

pare decine di titoli, segno che 
il nostro é un catalogo valido 
Tanto è vero che per restate ai 
classici, non ci fermiamo alla 
"Nuc" (Nuova biblioteca Ei­
naudi), o agli Struzzi Abbia­
mo creato una nuova collana, 
la "Et" (Economici tascabili) il 
cui primo titolo sarà «Mastro 
Don Gesualdo» di Verga, in en­
trambe le versioni scritte dal­
l'autore Ma puntiamo anche a 
quei libri di alto livello e di alto 
costo ma in grado di costituire 
un punto fermo perclascun la­
voro pubblicato con quella 
collana della Pleiade per la 
quale abbiamo costituito una 
società ad hoc con la francese 
Gallimard» 

Insomma ci pare di capire 
che questo dei «classici» rap­
presenti il classico terreno di 
scontro per una nuova guerra 
editoriale 
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